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Andate a dialogare con tutte le religioni, chi non farà proselitismo sarà salvato, chi fa proselitismo sarà condannato…

ROMA - La Chiesa cattolica mantiene buoni rapporti con la Chiesa ortodossa in Russia e non vuole fare proselitismo, ha spiegato questo martedì il Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato. Così ha detto il porporato in alcune dichiarazioni ai giornalisti presenti alla Pontificia Università Urbaniana di Roma nel commentare l’appello rivolto al Vaticano dal Patriarca di Mosca e di tutte le Russie Alessio II a porre fine alle sue azioni non amichevoli verso la Chiesa canonica in Russia, Ucraina e altri Stati membri della Comunità degli Stati Indipendenti (CSI). “Non conosco il testo di Alessio II e quindi non posso pronunciarmi, ma credo che i rapporti tra il Patriarcato di Mosca e la Santa Sede siano abbastanza buoni e anche con il Patriarcato di Mosca sono in corso colloqui, ci sono visite frequenti”, ha confessato il Cardinale. “D’altra parte, ha aggiunto, noi non pensiamo di fare proselitismo in Russia”.  Durante un incontro con il clero di Mosca tenutosi il 5 dicembre nella Cattedrale di Cristo Salvatore, il Patriarca Alessio II ha affermato: “La missione cattolica continua tra i popoli battezzati cristiani ortodossi in Russia e in altre Nazioni che appartengono alla CIS. Così fa la politica estremamente poco amichevole portata avanti dall’amministrazione della Chiesa greco-cattolica ucraina nei confronti della Chiesa ortodossa ucraina canonica”. Il Patriarca ha detto di sperare che il Vaticano compia passi concreti per migliorare la situazione. “Senza di questo, i nostri incontri con i rappresentanti della Chiesa cattolica romana saranno solo eventi formali, che non aiuteranno a lenire il dolore del popolo che soffre per le azioni non fraterne”, ha affermato.

(Agenzia Zenit del 5 dicembre 2006)

Chi minaccia gli Ebrei? Babbo Natale 

"L’incredibile è accaduto in Germania: una catena di supermercati, la Rossman, aveva messo in vendita statuette di Santa Claus con il braccio puntato in alto: col dito teso e la faccia barbuta rivolta al cielo, evidentemente come ad indicare la stella cometa. Ma la comunità giudaica ha protestato, sostenendo che il Babbo Natale faceva il saluto hitleriano. La Rossman ha dovuto ritirare il pericoloso simbolo nazista da 1200 punti vendita, e assicurare che distruggerà tutte le statuette." 

(Fonte: Ansa.it, da http://forum.sentiero.net/, 7 dicembre 2006)

Sinagoga rosa: gli ebrei Usa aprono a rabbini e unioni gay 

Le più alte autorità dell' Ebraismo Conservative, la formazione centrista che rappresenta la maggioranza relativa degli ebrei americani, ha dato il via libera all'ordinazione di rabbini gay e ha deciso di riconoscere le unioni omosessuali. La decisione, presa dopo anni di discussioni, rischia di alimentare una serie di polemiche, in particolare in seno agli ebrei tradizionalisti, secondo cui la legge fondamentale non accetta l'omosessualità. Come scrive il New York Times, la decisione “è significativa perché il giudaismo Conservative viene considerato il movimento centrista dell'ebraismo, a metà strada tra i riformisti liberali e i movimenti di ricostruzione che da un lato hanno accettato ministri omosessuali da oltre 10 anni, e tra i più tradizionali ortodossi dall'altro, che respingono l'idea”. “Il nostro movimento è a difesa del pluralismo e sappiamo che la gente può arrivare alle più disparate conclusioni”, ha detto il presidente della Commissione rabbinica per la legge Ebraica, il rabbino Kassel Abelson. Negli Usa i Conservative controllano 750 sinagoghe circa e hanno oltre 1,5 milioni di fedeli.

(http://liberaliperisraele.ilcannocchiale.it/ dell’8 dicembre 2006)
A posteriori è meglio lasciarsi

LONDRA - Erano stati tra le prime coppie gay a sposarsi grazie alla nuova legge britannica sulle unioni civili, e ora Darryl Bullock e Mark Godfrey saranno la prima coppia omosessuale inglese a divorziare ed entrare così nella storia legale del Regno. "Siamo stati benissimo per sei mesi, racconta, Darryl, 42 anni. Ma poi le cose hanno iniziato ad andare male. Siamo fortunati, perché non ci sono bambini, o proprietà da dividere".  La coppia si era unita in una partnership civile il 21 dicembre 2005 a Bath, nel primo giorno di entrata in vigore della legge sui matrimoni gay, precedendo di tre ore le nozze di Elton John e David Furnish a Windsor. Per legge, un'unione civile non può essere sciolta per un anno dal giorno in cui è stata registrata. Quando è entrata in vigore la legge britannica, oltre 15.500 coppie dello stesso sesso si sono unite civilmente.

(Ansa del 9 dicembre 2006)
Bieco razzismo: vieta l'accesso ai rom, sindaco indagato 

VICENZA - Il sindaco leghista di Piovene Rocchette, Maurizio Colman, è indagato per discriminazione razziale. Le indagini sono nate dalla querela delle associazioni rom per un regolamento comunale che vieta l'ingresso dei nomadi nel comune del vicentino e impone il divieto di sosta per pernottamento con camper o roulottes.
(Da Libero del 9 dicembre 2006)

Roma: certo il ritrovamento del sarcofago di San Paolo 

Città del Vaticano (AsiaNews) – E’ assoluta la certezza del ritrovamento del sarcofago di San Paolo, sotto la basilica romana che ne porta il nome. La certezza degli archeologi vaticani è stata espressa oggi da Giorgio Filippi, il dirigente dei Musei Vaticani che ha seguito gli scavi compiuti all’interno della chiesa, nel corso di una conferenza stampa che ha presentato i risultati dei lavori di scavo compiuti dal 2002 ad oggi. Dal canto so, il cardinale Andrea Cordero Lanza di Montezemolo, arciprete della Basilica, ha definito “un dato incontrovertibile nella tradizione storica” il fatto che la basilica fosse sorta sulla tomba dell'Apostolo. “La cronaca del Monastero, ha aggiunto, parla di un grande sarcofago marmoreo rinvenuto durante i lavori di ricostruzione della basilica dopo l'incendio del 1823, nell'area della Confessione, sotto le due lastre iscritte aulo Apostolo Mart(yri), di cui però non esiste traccia nella documentazione di scavo, a differenza degli altri sarcofagi che furono scoperti e rilevati nella stessa occasione”. Ora, le indagini archeologiche compiute nell'area tradizionalmente considerata il luogo di sepoltura dell'apostolo sono iniziate nel 2002 e terminate il 22 settembre 2006 ed hanno permesso di riportare alla luce “un importante contesto stratificato, formato dall'abside della basilica costantiniana, inglobata nel transetto dell'edificio cosiddetto dei Tre Imperatori: sul pavimento di quest'ultimo, sotto l'altare papale, è stato riscoperto quel grande sarcofago del quale si erano perse le tracce e che veniva considerato fin dall'epoca teodosiana la Tomba di S. Paolo”. È stato possibile, inoltre, rilevare le dimensioni del sarcofago: cassa lunga circa m. 2,55, larga circa m. 1,25 e alta m. 0,97; coperchio alto circa m. 0,30 e spesso nel bordo anteriore m. 0,12. La porzione dell'abside scoperta costituisce l'unica testimonianza visibile della Basilica attribuita comunemente a Costantino. Il sarcofago non è stato spostato dalla sua sede né sono ancora state esaminate tutte le sue pareti che sono ancora in parte murate e potrebbero nascondere altre iscrizioni. (…) 

(AsiaNews dell’11 dicembre 2006)
      Ecumenismo in salsa bavarese

CITTA’ DEL VATICANO - Le quattro Basiliche patriarcali di Roma si chiameranno d’adesso in poi Basiliche papali, ha annunciato lunedì il Cardinale Andrea Cordero Lanza di Montezemolo, Arciprete della Basilica di San Paolo fuori le Mura. In occasione di una conferenza stampa tenutasi questo lunedì per annunciare il ritrovamento del presunto Sarcofago di San Paolo apostolo, il porporato ha dichiarato che “molti interpretavano che il titolo di Patriarcale volesse alludere al fatto che il Papa esercitasse, mediante queste, un suo titolo di Patriarca d’Occidente, in contrasto al Patriarca d’Oriente, cosa che non è per niente vera”. Benedetto XVI ha invece deciso di rinunciare, in parte per ragioni ecumeniche, al titolo di Patriarca d’Occidente, che fra le altre cose appariva nell’Annuario Pontificio della Santa Sede. “Le quattro Basiliche erano state date nei tempi passati, dai Papi, come base in Roma per i Patriarchi orientali cattolici, non come titolo ufficiale”, ha spiegato il Cardinale, già Nunzio Apostolico in Italia e Delegato apostolico a Gerusalemme. “Quindi, il Papa ha deciso che d’ora in poi le quattro Basiliche maggiori si chiamino Basiliche papali”, ha poi concluso. 

(Agenzia Zenit dell’11 dicembre 2006)

Fratelli d’Israele

Il primo ministro israeliano Ehud Olmert ha invitato ufficialmente il presidente di Alleanza Nazionale, Gianfranco Fini, in visita ufficiale in Israele. Lo hanno reso noto fonti presenti all'incontro avvenuto oggi tra Olmert e Fini in un albergo romano. Al termine del colloquio l'ex ministro degli esteri ha spiegato che con Olmert "c'è un rapporto personale. Lui è stato il primo esponente del governo israeliano che conobbi nel corso della mia prima visita a Tel Aviv". Fini ha spiegato che nel corso del colloquio, durato oltre mezz'ora, "si è parlato del tradizionale rapporto di amicizia tra i nostri popoli e i nostri Stati, e della difficile situazione in Libano". Ai giornalisti che gli domandano se Olmert avesse riferito dei colloqui avuti con gli esponenti del governo italiano, Fini ha risposto: "Non ve lo dico l'Italia è pur sempre il mio Paese... è evidente, ha concluso Fini, che loro conoscono molto bene la realtà italiana". 

(Fonte: http://metropoli.repubblica.it/news/ultimora/news_1930388.html del 13 dicembre 2006)

Illegali gli insediamenti israeliani nei Territori
Tra i casi più eclatanti c'è quello di Ma'ale Adumim: l'86,4 per cento di questo insediamento israeliano di trentamila abitanti situato a sette chilometri di distanza da Gerusalemme Est è stato costruito su proprietà palestinesi. Stessa modalità per i tre quarti di Kfar Ha'oranim, per quasi la metà di Kedumim e Giv'at Ze'ev, per un terzo di Ariel. In totale, circa il 40 per cento dei terreni sui quali sorgono gli insediamenti israeliani nella Cisgiordania erano proprietà privata palestinese prima della guerra del 1967. Un fatto che costituisce una violazione non solo delle norme internazionali ma anche della legislazione israeliana. La denuncia arriva da un rapporto stilato alcune settimane fa da Peace Now, uno dei movimenti pacifisti storici di Israele, che invoca la nascita di uno Stato palestinese sui Territori occupati. Il dato di partenza del documento è la mancata annessione dei Territori da parte di Israele, che ha sempre preferito considerare la Cisgiordania “bottino di guerra”, imponendo al contempo anche qui le proprie leggi civili e militari. “Israele ha ignorato la Convenzione di Ginevra, che definisce i limiti ai cambiamenti che l'occupante può compiere sui territori occupati”, si legge nel rapporto, secondo il quale la costruzione degli insediamenti, resa possibile da confische ai palestinesi, viola quelle leggi israeliane che garantiscono il diritto alla proprietà privata della popolazione della Cisgiordania. Nel 1968 Israele stabilì che venisse interrotto il processo di registrazione delle terre private che era stato avviato quattro decenni prima. La decisione venne giustificata con la necessità di proteggere da eventuali usurpatori la proprietà delle terre palestinesi abbandonate. In realtà la principale conseguenza del provvedimento fu che migliaia di chilometri quadrati restarono senza un proprietario e vennero in seguito dichiarati da Israele “proprietà dello Stato”. Altro strumento largamente usato da Israele fu quello della “confisca a scopi militari”. Contrariamente a quanto accade con l'espropriazione, questo strumento lascia formalmente intatta la proprietà, ma trasferisce il controllo del territorio all'autorità militare. La maggior parte degli insediamenti israeliani costruiti nel primo decennio di occupazione della Cisgiordania sfruttarono questo strumento. Nel 1979 l'Alta Corte israeliana ne riconobbe però l'illegalità, in riferimento al caso dell'insediamento di Elon More, creato sul territorio del villaggio palestinese di Rujib. Nonostante questo importante precedente legale, negli ultimi anni Israele ha però continuato a utilizzare la vecchia pratica degli “scopi militari” come pretesto per la costruzione di insediamenti nei Territori occupati. Secondo i dati raccolti da Peace Now, sono ben 130 gli insediamenti israeliani nella Cisgiordania sorti, interamente o parzialmente, su vecchie proprietà palestinesi. Oggi assommano a oltre 3.400 edifici (secondo alcune stime abitati da oltre 430 mila coloni). Peace Now ha assemblato i dati contenuti nel rapporto grazie a una fonte interna all'amministrazione israeliana. Amministrazione che, stando all'organizzazione, “ha nascosto queste informazioni per molti anni, nel timore che la loro divulgazione potesse danneggiare l'immagine internazionale di Israele”. Peace Now chiede ora al governo israeliano di restituire la terra ai legittimi proprietari e sostiene che sia falso quanto Israele ripete da tempo, e cioè che gli insediamenti sono stati costruiti su “terra di proprietà dello Stato”. Secondo gli analisti, se i dati di Peace Now verranno confermati, la questione avrà grande incidenza in un eventuale accordo di pace tra Israele e l'Autorità palestinese, che proprio nella Cisgiordania vede la base sulla quale costituire un proprio futuro Stato indipendente.

(Fonte: www.terrasanta.net del 12 dicembre 2006)

Spagna: la Preside di un liceo getta nella spazzatura un presepe degli alunni 

MIJAS - I professori di Religione e gli alunni del liceo Las Lagunas di Mijas (Malaga) e l’associazione dei genitori cattolici di Malaga hanno espresso la propria indignazione per quello che ritengono un “atteggiamento irrispettoso” da parte della Preside dell’istituto, Mercedes García del Álamo, che ha gettato nella spazzatura un presepe allestito dagli alunni di Religione. 
La misura è stata presa con “l’argomentazione che in una scuola pubblica di un Paese laico non sono permessi i simboli religiosi”, ha spiegato l’Associazione Professionale di Insegnanti di Religione nei Centri Statali dell’Andalusia (APPRECE-Andalusia).  Juan Luis Yudego, professore titolare di Religione dell’istituto, ha spiegato all’agenzia Veritas che i fatti si sono verificati il 30 novembre scorso, quando una professoressa di Religione dell’istituto ha deciso di realizzare un presepe con gli alunni. Si tratta, ha spiegato, di “un’attività programmata dall’équipe di professori di Religione dell’istituto come processo educativo, il cui obiettivo è che gli alunni comprendano e valorizzino i vari elementi culturali e religiosi che fanno parte delle tradizionali feste di Natale che si celebrano nella nostra società”.  “La professoressa di Religione, entrando in aula il giorno dopo, non ha trovato il presepe al suo posto; dopo averlo cercato in altre parti dell’istituto lo ha trovato in un sacco della spazzatura, dove la Preside lo aveva gettato, e ha constatato il deterioramento che avevano subito alcune parti”, ha riferito il professore di Religione.  Yudego ha affermato di essersi subito riunito con la Preside avendo ottenuto come unica risposta che “in una scuola pubblica di un Paese laico non sono permessi i simboli religiosi” e che “questo tipo di attività non può essere tollerata in un centro pubblico in cui convivono alunni di varie religioni che potrebbero sentirsi offesi”. (…) 
(Agenzia Zenit del 17 dicembre 2006)
Occidente vigliacco: prima bombarda l’Iraq e poi si disinteressa dei profughi iracheni cristiani.
Roma (AsiaNews) – I Paesi arabi e del Medio Oriente non possono più garantire un futuro ai profughi iracheni e ai loro occhi è l’Occidente l’ultima speranza, il paradiso dove trovare sicurezza e stabilità. Naturalmente la piaga dell’emigrazione tocca in modo profondo tutto il Paese, dagli sciiti, ai sunniti, ai cristiani. Ma questi ultimi vivono una frustrazione maggiore laddove, come raccontano ad AsiaNews, arrivano in Europa “fiduciosi della sua umanità e della sua cristianità” e vengono invece respinti. Attraverso AsiaNews mons. Philippe Najim, procuratore dei caldei in Europa, lancia un appello: “L’Occidente e i governi europei in particolare possono e devono fare di più per tutti i profughi dall’Iraq”. E alle organizzazioni umanitarie internazionali: “Se non ve ne occuperete voi, gli emigrati iracheni rimarranno senza speranza”.

Europa - Siria, Turchia e Giordania garantiscono solo permessi temporanei e tendono a trasferire i rifugiati verso Paesi terzi. Così questa gente vive per anni con l’idea di trovarsi lì solo di passaggio, in attesa di un visto che permetta loro di raggiungere Australia, Europa, Canada e Stati Uniti. Mons. Najim, responsabile della comunità caldea in Europa aggiunge: “Cristiani e musulmani fuggono e soffrono nella stessa misura, ma i cristiani che arrivano in Occidente sono più frustrati. Partono credendo che l’Europa, cristiana, capirà meglio e avrà compassione delle loro sofferenze. Ma spesso vengono delusi”. Le condizioni di chi arriva sono disastrose. Viaggiare illegalmente fino al nord Europa, ad esempio, costa fino a 15 mila dollari a persona e non tutti riescono ad arrivare; molti muoiono durante il percorso a causa delle grandi difficoltà e pericoli che si incontrano. Tranne i Paesi scandinavi, in particolare la Svezia, quasi tutti gli altri nell’ultimo anno hanno ristretto il numero dei permessi. “L’Italia, poi, non ha neppure un programma specifico per i profughi come quelli previsti in Germania, Olanda, Inghilterra e Norvegia. Lì, i richiedenti asilo, appena arrivano, vengono inseriti nella comunità attraverso corsi di lingua, ai bambini è garantita istruzione, hanno alloggi e un assegno mensile di mantenimento. In Italia non esiste nulla di tutto ciò”, denuncia mons. Najim. “In questi anni abbiamo avuto migliaia e migliaia di cristiani emigrati in Europa e il Patriarcato caldeo, ammette il procuratore,,non era assolutamente pronto a seguire i profughi della sua comunità”. Al momento sono circa 100 mila i caldei sparsi in Europa, dove per lo più ottengono il riconoscimento di asilo per motivi umanitari, che devono rinnovare ogni anno. Mons. Najm, in vista del Natale, rivolge un appello ai governi: “… invitiamo i governi europei a capire la situazione tragica che vive l’Iraq; i profughi continuano a soffrire e chiedono solo di vivere una vita normale. La Chiesa caldea chiede che l’Europa non chiuda gli occhi davanti al dolore di questa gente, cristiani e musulmani. E, dove possibile, faciliti la nostra attività pastorale, senza disperdere la comunità dei fedeli”. Infine alle organizzazioni umanitarie internazionali: “Prendete coscienza della vita che conducono queste migliaia di profughi in Siria, Turchia, Libano, Giordania ed Europa; non hanno uno specifico stato legale, e se non ve ne occuperete voi, continueranno a vivere bisognosi di tutto e ormai privi di ogni speranza”.

Stati Uniti - Organizzazioni umanitarie sottolineano che il forte flusso di profughi dall’Iraq verso gli Stati Uniti imporrà all’amministrazione Bush di riesaminare la sua politica che autorizza l’asilo solo a 500 iracheni l’anno. Gli Usa ritenevano che la condizione di rifugiati per questa gente fosse temporanea, ma l’aggravarsi della situazione in Iraq non fa pensare che gli immigrati torneranno a casa in tempi brevi. Ellen Sauerbrey, assistente segretario di Stato per i rifugiati, riferisce che il presidente Usa ha l’autorità di alzare gli ingressi anche a 20mila. Finora sono pochi gli iracheni riusciti ad ottenere il soggiorno negli Stati Uniti, mentre Washington e Nazioni Uniti devono ancora accordarsi su chi e come gestire il problema. Sauerbrey sostiene che l’Alto commissariato per i rifugiati delle Nazioni Unite (Unhcr) “dovrebbe lavorare meglio”. Dal canto suo l’Unhcr risponde che per farlo ha bisogno di maggiori fondi dalla comunità internazionale. Arthur E. Gene Dewey, ex assistente segretario di Stato per i rifugiati, spiega che fino all’anno scorso “per ragioni politiche” il governo Bush “scoraggiava” l’insediamento di profughi iracheni negli Usa “per il messaggio psicologico che questo comportava: in Iraq non andava bene”. Stime ufficiali parlano di 200 iracheni ammessi negli Usa nell’ultimo anno, ma quasi tutti avevano fatto richiesta prima della guerra del 2003. Sauerbrey ammette: “Anche se in futuro garantiremo asilo a 20mila iracheni, sarebbe un numero molto inferiore al problema generale”. L’anno scorso l’amministrazione Bush ha chiesto fondi per 70mila rifugiati da tutto il mondo. Di questi ne sono stati ammessi solo 42mila per “mancanza di fondi e impossibilità di ottenere garanzie che i richiedenti non rappresentavano un rischio per la sicurezza nazionale”.La Chaldean Federation of America, fa notare che dopo la Guerra del Golfo, Washington ha fato entrare circa 12mila musulmani sciiti, fuggiti dalla persecuzione di Saddam. “Perché non si adotta la stessa politica per i profughi cristiani dall’Iraq?”, chiede il direttore della Federazione, Joseph Kassab. 

(Agenzia Zenit del 20 dicembre 2006)
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